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Franz Schubert (1797-1828) 
Sonata in sol maggiore op. 78 D. 894 (Fantasia)

Molto moderato e cantabile
Andante
Menuetto. Allegro moderato - Trio
Allegretto
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Fryderyk Chopin (1810-1849)
Mazurka in si minore op. 33 n. 4 (Mesto)
Mazurka in mi minore op. 41 n. 2 (Andantino)
Mazurka in fa minore op. 63 n. 2 (Lento)
Prelude in do diesis minore op. 45

Sonata n. 2 in si bemolle minore op. 35 
Grave - Doppio movimento
Scherzo
Marche funèbre. Lento
Finale. Presto
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All’inizio dell’Ottocento una nuova, montante clientela di dilettanti pianisti 
determinava il sorgere di una letteratura che, con alterne vicende e a vari 
livelli, interesserà tutto il secolo: quella dei brevi pezzi caratteristici. Vi si 
inserisce anche una parte della produzione di Schubert, naturalmente. […] 
Ma l’epoca classica che si sta chiudendo è stata anche l’epoca della Sonata, 
il cui prestigio è tenuto tuttora, nel primo quarto di secolo, da Beethoven. 
È comunque una tentazione formale ed espressiva troppo forte perché 
il compositore vi si sottragga. […] Schubert aveva esplorato nel Lied vari 
aspetti di una tipica sensibilità romantica, che però stentavano a trovare 
piena realizzazione nelle prime opere sonatistiche. Vi riuscì poi ricorrendo 
ad alcune innovazioni formali, quali la riduzione a tre dei quattro tempi 
della Sonata classica e soprattutto – in un secondo tempo – amplificando 
le dimensioni di ogni singolo movimento per costringerlo a esprimere uno 
stato d’animo, prima di una compiuta bellezza formale. 
La problematica di questo travaglio si riflette eloquentemente nell’alto 
numero di opere lasciate incompiute dal musicista. Egli trovò poi finalmente 
la strada giusta quando negli ultimi anni si decise per la forma a quattro 
movimenti, conferendo a essi l’ampiezza contemplativa che conosciamo. 
La Sonata in sol maggiore op. 78, di cui una pubblicazione ci ha fatto 
conoscere il manoscritto, giacente alla British Library, è del 1826. L’editore 
Haslinger cercò di contrabbandare meglio l’amplissima composizione col 
titolo di «Sonata-fantasia»; la forma non lo giustifica certo: la fantasia non si 
può comunque disgiungere da un ancora più accentuato senso di misteriosa 
serenità, di intimità, che emana da questa Sonata, più che dalla precedente 
in la minore e perfino dall’ultima in si bemolle. Il colore morbido e profondo, 
dato da una timbrica non ancora usuale per l’epoca, legata alle possibilità 
dei nuovi pianoforti (eloquente la destinazione originaria, fürs Pianoforte 
allein), conferisce prima ancora di quanto non facciano le logiche tematiche 
e motiviche quella unità che fece definire la Sonata da Schumann «la sua 
opera più perfetta di forma e di spirito». Nessuna composizione, nella ricca 
letteratura del pianoforte, riveste con tanto fascino coloristico la tonalità di 
sol maggiore, se non quel Lied, Im Frühling, scritto da Schubert nella stessa 
epoca, in cui troviamo la chiave stessa di lettura della Sonata op. 78.

Riccardo Risaliti
dal programma di sala del Maggio Musicale Fiorentino, 28.05.1988 (flaminioonline.it)

Nelle mazurche Chopin riscrive ed elabora alcune connotazioni dialettali 
tipiche della musica polacca; la finezza con cui ne rievoca la mobilità ritmica, 
gli scivolamenti armonici, gli esotismi melodici condensano e trascendono 
la danza vera e propria, pur sottintesa: fenomeno particolarmente avvertibile 
nelle 4 Mazurke op. 33 (1837-8), stilizzate con lirismo esemplare. 
L’op. 41 comprende altre quattro mazurche: la n. 2 in mi minore (e poi anche 
la terza) oscilla fra ripetizioni ostinate ed euforie incontenibili.
Le mazurche dell’op. 63, come molte altre opere di Chopin, videro la luce nei 
prediletti mesi estivi (1846): la n. 2 in fa minore è una pagina poeticissima, che 



si snoda a partire da una nota sospesa nel vuoto, da cui scivola letteralmente 
una melodia via via sempre più attorcigliata su vertiginose alterazioni. 
Il Preludio in do diesis minore op. 45 vide la luce al di fuori della raccolta 
dei più noti 24 Preludi op. 28, ed e un brano assolutamente originale, dal 
gusto quasi impressionistico. Ciò si deve alla densità delle modulazioni (una 
trentina nelle 92 battute totali), che genera una “moderna” sensazione di 
incertezza tonale, e alla configurazione fiabesca dei contenuti, sfumati in 
tinte malinconiche. 

Elisabetta Fava *

Seconda in ordine di tempo (preceduta dalla Sonata in do minore op. 4 
del 1828, opera spesso trascurata dai pianisti), la Sonata op. 35 è una 
delle più impressionanti composizioni chopiniane. È noto il giudizio 
negativo formulato da Schumann: «Un capriccio o un’audacia che sotto 
la denominazione di sonata fa contrabbando dei quattro più folli figli del 
suo spirito»; eppure, qualcosa di vero c’è ancora in queste parole, quando si 
voglia sottolineare l’elemento audace di questo lavoro, sicuramente tra i più 
singolari del sonatismo romantico. 
L’opera è “gigantesca”, come ebbe a dire Niecks, e si presenta fin dal 
primo movimento possente e solida. Raramente Chopin ha saputo scrivere 
qualcosa di più organico e unitario di questo primo movimento: lo sviluppo 
tematico è rigoroso e conseguente alla stupenda esposizione dei due temi-
base (preceduta dalla misteriosa quanto impressionante apertura con due 
accordi), mentre l’armonia spazia in zone inusitate, rivoluzionarie; non si 
deve poi dimenticare che, secondo alcuni studiosi, vi sarebbe un certo qual 
legame fra i due temi (e tale unitarietà tematica si rispecchierebbe anche 
nei quattro tempi della Sonata). 
Lo Scherzo, col bel Trio cantabile, è al secondo posto e prepara, nel contrasto, 
i rintocchi funebri della Marcia funebre che Chopin aveva scritto nel 1837 
e inserito nella Sonata soltanto nel 1839; per inciso si ricordi che Chopin 
aveva già scritto una Marcia funebre nel 1829 (pubblicata poi postuma nel 
1855). Alla potente e patetica incisività espressiva di questa pagina, segue 
un Presto di natura inconsueta e sconvolgente: una conclusione brevissima 
(soltanto 77 battute), problematica, carica di mistero, in ritmo alla breve; è 
un’anticipazione clamorosa d’atmosfere impressioniste, in cui il disegno 
melodico e i profili tematici passano in secondo piano per cedere il passo a 
un discorso musicale astratto e svincolato dal tradizionale concetto del far 
musica. 

Alberto Basso *
* dall’archivio dell’Unione Musicale 



Nato a San Pietroburgo nel 1972, Arcadi Volodos ha studiato al Conservatorio 
della sua città, perfezionandosi poi con Galina Eguiazarova al Conservatorio 
di Mosca e successivamente a Parigi e a Madrid.
Sin dal debutto a New York nel 1996, Volodos ha lavorato con le maggiori 
orchestre, tra cui le Filarmoniche di Israele, Londra, New York e Monaco, i 
Berliner Philharmoniker, Royal Concertgebouw, Staatskapelle Dresden, 
Orchestre de Paris, Leipzig Gewandhausorchester, Tonhalle-Orchester 
Zürich, Boston e Chicago Symphony. Numerose le collaborazioni con i 
più importanti direttori, come Myung-Whun Chung, Lorin Maazel, Valery 
Gergiev, James Levine, Zubin Mehta, Seiji Ozawa, Jukka-Pekka Saraste, 
Paavo Järvi, Christoph Eschenbach, Semyon Bychkov e Riccardo Chailly.
I recital sono da sempre al centro della vita artistica di Volodos e il suo 
repertorio include i grandi classici della tradizione pianistica e opere meno 
note di autori come Mompou, Lecuona e de Falla. Si esibisce regolarmente 
nelle più prestigiose sale da concerto europee. Nel corso della stagione 
2025-26 suonerà al Barbican Centre di Londra, Philharmonie di Parigi, 
Teatro alla Scala di Milano, Konzerthaus di Vienna, Victoria Hall di Ginevra, 
Tonhalle di Zurigo, Elbphilharmonie di Amburgo, Prinzregententheater di 
Monaco e all’Auditorio Nacional di Madrid. La stagione include recital in altre 
importanti città, tra cui Lisbona, Roma, Madrid, Montecarlo, Lione e Siviglia, 
nonché la sua partecipazione ai festival di Salisburgo, La Roque D’Anthéron 
e Klavier Festival Ruhr.
A partire dal debutto alla Carnegie Hall, nel 1999, immortalato in una storica 
registrazione dal vivo per Sony Classical, l’artista ha intrapreso un percorso 
discografico raro e prezioso: ha scelto di dedicarsi a ogni sua incisione con cura 
estrema, trasformando ogni album in un’esperienza artistica unica. Le sue 
interpretazioni, sempre intense e rivelatrici, hanno meritato i più importanti 
riconoscimenti internazionali. I primi tre iconici album – Piano Transcriptions, 
Live at Carnegie Hall e Volodos in Vienna – hanno definitivamente collocato 
l’artista tra i più grandi interpreti del panorama internazionale. A questi primi 
lavori discografici hanno fatto seguito le esecuzioni dal vivo con i Berliner 
Philharmoniker (Concerto n. 3 di Rachmaninov diretto da James Levine e 
Concerto n. 1 di Čajkovskij con Seiji Ozawa). Nel 2007 è uscito l’album Volodos 
Plays Liszt, accolto con entusiasmo dalla critica, mentre nel 2013 un altro 
grande successo, Volodos plays Mompou, ha ottenuto il Gramophone Award 
e l’Echo Klassik Prize. Volodos plays Brahms, pubblicato qualche anno dopo, 
è considerato un punto di riferimento nell’interpretazione brahmsiana ed 
è stato premiato con Diapason d’Or, Gramophone Award e con l’Edison 
Classical Award, riconoscimento ottenuto anche con Volodos Plays Schubert 
nel 2019. È di prossima uscita la registrazione live di un recital a Parigi con 
opere di Schubert e Schumann.
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